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Il Volo di Mustafà

Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa densa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi, e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava un’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché  erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi. Non tutti avevano il naso all’aria per la stessa ragione. 

Si sa che i bambini riservano la loro concentrazione soltanto alle cose davvero importanti. Così Dario e Lucia, tenendosi per mano, ignoravano totalmente lo spericolato artista, preferendo seguire le evoluzioni delle nuvole con le loro lente ed incessanti trasformazioni. Una sfida era in atto, quella di indovinare, di volta in volta, le nuove figure che si allargavano davanti ai loro occhi spalancati, inventando eccitanti storie su di esse: inseguimenti di draghi parlanti in lotta per un tesoro, cavalieri che giostravano per conquistare il cuore di una principessa schizzinosa; le possibilità erano infinite, così come la loro capacità immaginifica. 

Ad un tratto Lucia strattonò la manica dell’amico, dicendogli: 

“Guarda Dario, quella nuvola sembra proprio un immenso artiglio che vuole portare via l’uomo sulla corda”. Funambolo era una parola ancora difficile da pronunciare. 

Dario osservò la nuvola incriminata, seccato per essere stato interrotto nella sua narrazione su alcune perfide nubi-pirata, ma la sgridata che aveva in mente gli morì subito sulle labbra quando vide che davvero una nuvola, in forma di gigantesca zampa di drago a quattro dita, stava per afferrare il funambolo. 

L’Incredibile Mustafà, questo il nome dell’indomito acrobata, stava allora vacillando pericolosamente. In realtà era un trucco ad effetto, voluto proprio per impressionare il suo pubblico. Ma un colpo di vento birichino in cerca di notorietà diede una spinta da dietro all’incauto equilibrista che, cercata la farsa, stava per vederla tramutata in tragedia. Nel momento esatto in cui i piedi dell’Incredibile si staccarono dalla corda per cominciare la caduta, tutti gli spettatori si schiacciarono le mani davanti agli occhi, abbassando le teste al suolo. Erano venuti ad assistere ad uno spettacolo lieto ed ecco invece qualcosa di truculento che non si aspettavano. Non proprio tutti si coprirono gli occhi: Dario e Lucia erano molto attenti. La nube-artiglio, di una delicata tinta azzurrina, afferrò il funambolo con la studiata eleganza dei suoi simili e lo trasportò lontano, oltre la cima degli altissimi palazzi tra i quali era stata tesa la corda.

I presenti riaprirono gli occhi e non trovarono traccia dell’artista. Pensando ad un trucco da illusionisti, applaudirono divertiti ed entusiasti alla trovata. Dario e Lucia raccontarono l’accaduto, seccati dal fatto che, come al solito, gli adulti avessero frainteso gli eventi, ma furono sgridati e trascinati via dai genitori: dovettero sorbirsi tutto il repertorio di reprimende su quanto sia inadeguato raccontare frottole assurde. I bambini ascoltarono pazienti perdonando le certezze assolute dei grandi e la loro abissale cecità. In cuor loro giurarono di non fare la stessa fine miseranda una volta cresciuti.

Tornando all’Incredibile Mustafà che, al momento della caduta, aveva chiuso gli occhi terrorizzato, li riaprì con cautela sentendosi trasportare in alto e non trascinato in basso. Il suo sgomento fu ancora maggiore quando si trovò a volare sopra la cima dei grattacieli più alti della città. La piazza in cui aveva dato spettacolo era ormai lontana, alle sue spalle. Volava altissimo e al suo sguardo si offriva un panorama meraviglioso di tetti d’ogni tipo sovrastati dal limpido cielo autunnale. 

“Sto volando” disse a se stesso, trasognato.

“Veramente io ti sto trasportando” gli rispose una strana voce. Il funambolo si chiese frastornato chi avesse parlato e la nube azzurrina che lo aveva afferrato gli disse:

“Strani esseri gli umani: vi è più facile credere di poter volare che di essere acchiappati da una nuvola di salvataggio”.

Mai Mustafà era stato più sgomento: una nuvola parlante. E che strana voce: liquida, come se avesse la bocca piena d’acqua. Dario e Lucia avrebbero saputo spiegargli che le nuvole non hanno bocca e parlano con il gorgoglio dell’acqua perché è la sostanza di cui sono composte. 

L’Incredibile si riebbe dalla sorpresa con rapidità. Dopo tutto era cresciuto in un circo, dove magia e avvenimenti bizzarri trovavano ancora posto. 

Così chiese: “Come ti chiami?”

“Noi nuvole non abbiamo la fissazione dei nomi come voi umani. Esistiamo semplicemente, formandoci e trasformandoci a piacere. Siete solo voialtri che dovete attribuire un nome ad ogni cosa a qualunque costo”. 

Mustafà quasi si vergognò della sua natura davanti ad un così sprezzante commento, ma ebbe il buonsenso di rispondere:

“Ti ringrazio di avermi salvato la vita”.

La nuvola gli disse: “Non so niente di salvare la vita. Ti ho preso perché stavi più in alto degli altri, io mi sentivo sola e volevo compagnia. Ti porterò un po’ in giro.”

Iniziò così il viaggio di Mustafà. La nuvola lo portò in giro per il mondo, facendogli osservare dall’alto le miserie e le gioie dell’umanità. Dall’alto tutto acquisiva un valore diverso: un quattro in pagella, esperienza per sua natura miseranda, non era nulla di fronte alla drammatica lotta di una foglia per restare attaccata al suo ramo in autunno; un funerale in provincia era una tragedia per i partecipanti, ma non influenzava il corso della guerra ad est, dove morivano centinaia di persone;… 

Le nuvole hanno un’opinione su tutto, perché sono abituate a godere di una visione d’insieme che gli altri non hanno. Quella che portava in giro Mustafà era particolarmente loquace e non si faceva scrupolo di commentare qualunque cosa vedesse. 

Il funambolo imparò parecchie cose nel corso delle stagioni, fino all’estate. Infatti, giunto il caldo, la nuvola lo posò sul tetto di un altissimo edificio, sede di un’industria produttrice di pasta. 

L’uomo era dispiaciuto che il suo lungo volo fosse finito, ma la nuvola gli disse: 

“Ora me ne vado. L’estate è arrivata e mi scioglierò presto. Non diventare triste: voi umani vi affliggete davvero per tutto. È solo che le cose vanno così. Il caldo scioglie le nuvole, le mischia tutte insieme e le ridistribuisce nelle prossime stagioni. Tutto si trasforma ed è giusto che accada. Hai imparato alcune cosette in questi mesi. Cose che voi non avete più il tempo di notare. In passato era diverso: la vita era lenta e le persone avevano il tempo di vivere. Ma tu puoi usare quello che hai imparato per il bene di tutti”.

Mustafà disse:

“Io sono solo un funambolo. Che differenza vuoi che faccia nel mondo quello che dico io. Non mi ascolterà nessuno”.

“Se ti ascolta anche solo una persona è sufficiente. Quella racconterà ciò che le hai detto ad altre persone e così via. Le gocce di pioggia bagnano il terreno e scompaiono in profondità, ma non vanno perdute. Niente si perde, tutto si trasforma. Lo dite anche voi, no?”

E con questo la nuvola si dissolse. Nonostante ciò che aveva appena detto una lacrima cadde sulla guancia di Mustafà, che discese il palazzo ed uscì in strada. Si avviò verso un parco pubblico poco lontano e sedette su una panchina per riflettere. 

Due bambini gli si fermarono davanti. Erano Dario e Lucia, che lo avevano aspettato da quando la nuvola lo aveva sollevato in alto, mesi prima. 

Quando l’acrobata alzò gli occhi a guardarli, Dario gli disse:

“Sei l’uomo sulla fune, quello che è stato rapito dalla nuvola. Gli altri non hanno visto, ma noi sì. Ti ha portato via. Ci racconti dove sei stato?”

E Mustafà raccontò, sorpreso dalla saggezza della nuvola. 

La goccia aveva trovato terreno fertile. 
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